
ECONOMIA E LAVORO 

Brescia 

Rilancio Atb 
promessa 
elettorale? 

, B BRESCIA La salvezza 
dell'Atb - lo stabtltmento bre
sciano che da lavoro a 906 di
pendenti oltre a un altro mi
gliaio nell'indotto - era stata 
annunciata, a mezzo stampa, 
un mese fa tutto grazie a un 
forte impegno della Finsider 
proprietaria dell'azienda al 
50» (l'altra quota era della 
Falcio. Parola di ministro, ri
petuta da Darida anche da
vanti al •Comitato di salvezza» 
presieduto dal sindaco e for
mato dai parlamentari bre
sciani e dai rappresentanti dei 
partiti. Da allora, però, c'è sta
lo ti silenzio ed ora si respira 
aria da «8 settembre» con i ca
pi che non sanno cosa fare. 
Una direzione che potenzial
mente non ha a disposizione 
neanche una lira. Si continua 
a lavorare ma si respingono 
nuove commesse. E da oltre 
due mesi inoltre si lavora gra
tis* Ieri i lavoratori hanno ri
scosso la paga: un accredito 
bancario di 300mila lire, il 
30% del salario ma del mese 
di marzo. In posizione legger
mente privilegiata gli impiega
ti (sono 239) che avevano già 
ottenuto il saldo della stessa 
mensilità, mentre fra i 2S0 
cassintegrati vi sono padri dì 
famiglia che non vedono un 
soldo dalla fine di novembre. 
Una situazione .drammatica 

' che potrebbe peggiorare nei 
prossimi giorni con la messa 
In cassa integrazione di altri 
lavoratori: 220 permancanza 
di materie prime. Si ha l'im
pressione - hanno denuncia
to ieri in una conferenza stam
pa I sindacalisti - che si voglia 
prendere tempo. Superare 
Cioè la congiuntura elettorale 
per chiudere la fabbrica dopo 
il 14 giugno quando l'Alb non 
sarà più cosi Ingombrante per 
alcune forze politiche. Le or
ganizzazioni sindacali hanno 
deciso, In questi giorni, una 
serie di Iniziative. Non voglio
no assistere all'agonia del-

, l'Alb convìnti che esistano, 
come ha dimostrato uno stu
dio dell'Università di Brescia, 
le condizioni per il suo rilan
cio, 

Genova 
Polemiche 
nell'azienda 
della morte 
a G E N O V A Un gruppo di 
dipendenti della •Carma-
gnani» - l'azienda di Muile-
do squassata due settimane 
fa dallo scoppio di un depo
sito di metanolo - ha fatto 
pervenire ieri ai giornali una 
lettera di protesta per la 
chiusura degli impianti ordi
nata dal sindaco e dal pre
fetto di Genova all'indomani 
del disastro. I firmatari di
chiarano di avere sofferto 
moltissimo per la morte dei 
quattro coileghi uccisi dallo 
scoppio, ma si dicono an
che mcerti che non è mei ten
do sulla strada 110 lavora
tori che si risolvono i pro
blemi della sicurezza sul la
voro: 

La lettera prosegue con 
alcuni interrogativi critici 
sull'assetto urbanistico di 
Mulledo e sulle responsabili
tà delle amministrazioni che 
hanno consentito la commi
stione fra case e impianti a 
rischio; quindi si conclude 
con una dichiarazione di fe
deltà all'azienda *che si è 
sempre posta come obbiet
tivo primario l'occupazione 
delle maestranze ed ha an
che cercalo di salvaguarda
re, nel limite della logica 
imprenditoriale, la esigen
za dei propri dipendenti e, 
certamente, non ha mai 
pensato di costruire per 
questi lavoratori un am
biente che producesse peri
colo e morte: 

La lettera reca le firme dei 
IO addetti alla filiale di Tori
no, del 15 di Milano, e di 
circa 35 degli 85 dipendenti 
della sede genovese. Il con
siglio di fabbrica non l'ha 
approvata: 'perché - affer
mano i delegali - non con
tribuisce assolutamente al
la ricerca di soluzioni medi
tale e concrete in questo 
momento difficile e confu
so; i problemi ci sono, è ov
vio, ma si tratta di discuter
ne insieme e non di ignora
te o disconoscere quanto il 
sindacato sta facendo nel
l'interesse dei lavoratori e 
della cittadinanza: 

OR.M. 

Quale futuro per gli stabilimenti navali? 

Sestri, un cantiere «doc» 
Salvato dalla chiusura quattro anni fa da una lotta 
che coinvolse l'intera città, il Cantiere navale di 
Sestri ponente ha ottenuto il brevetto di qualità 
«Assurance» dall'American Bureau. Ma del piano 
di sviluppo messo a punto lo scorso anno dalla 
Fincantieri, finora, sembra preoccuparsi soltanto il 
sindacato. O questo disinteresse nasconde un pia
no di smobilitazione... 

ROSSELLA NHCHIENZI 

§ • (iKN< IVA Unico in Ita
lia, e forse in Europa, il Can
tiere navale di Sestri Ponen
te ha ottenuto dall'American 
Bureau il brevetto di qualità 
«Assurance». Un riconosci
mento prestigioso, attribuito 
dopo un minuzioso esame 
delle caratteristiche del can
tiere, condotto da ispettori 
superspecializzatì. Lo riferi
sce, con legittimo orgoglio, 
Vincenzo Alicimo del consi
glio di fabbrica; più in gene
rale, il suo discorso verte 
sulla stona recente del can
tiere e sulle nuove lavorazio
ni assegnale a Sestri dalla 
Fincantieri. 

«Nel settembre dell'83 -
ricorda Alicimo - la Fincan
tieri stessa, nel quadro della 
crisi nazionale e internazio
nale della cantieristica, ave
va deciso la chiusura di Se
stri: ma la lotta dei lavoratori 
coinvolse l'intera città e la 
minaccia venne scongiurata; 
nel novembre dell'84 si arri
vò ad un accordo di salvez
za, sottoscritto garante la 
Presidenza del Consiglio». 

L'accordo prevedeva una 
configurazione mista: il 
mantenimento di una linea 
di produzione navale tradi
zionale e, insieme, lo svilup
po di lavorazioni specializ
zate nell'off-shore e i sistemi 
marini. Per questa seconda 
•voce», nell'aprile dello 
scorso anno la Fincantieri 
ha messo a punto un piano 
di investimenti nell'ordine 
dei 40 miliardi di lire. Ma, 
contemporaneamente, ha 

proposto una rigida prede
terminazione degli organici: 
mille occupali invece degli 
attuali mille e 600. 

Una -clausola» che il sin
dacato non condivide e non 
accetta; l'otganico - si dice 
- potrà essere correttamen
te dimensionato quando il 
nuovo progetto industriale 
sarà più esattamente defini-
Io. E a questo proposito -
aggiunge Roberto lede, del
la Fiom di Sestri - c'è da ri
marcare qualche squilibrio: 
su investimenti e riorganiz
zazione il piano va avanti 
spedito, mentre per quanto 
riguarda progettazione e 
commercializzazione proce
de a rilento, o non procede 
affatto. Cos. da far sospetta
re che l'orientamento verso 
l'off-shore, più che una scel
la strategica finisca per rap
presentare un ripiego. -Non 
che i segnali siano tutti nega
tivi - precisa Alicinio - ma si 
sente l'esigenza di una ster
zata decisa; dal punto di vi
sta della progettazione, ad 
esemplo, bisogna attrezzare 
Sestri in maniera da render
lo di fatto il cantiere capofila 
per i sistemi marini, mentre 
oggi conta soltanto su una 
cinquantina di tecnici ed è 
in grado di operare quasi 
esclusivamente sul detta
glio». 

Sestri capofila, funque, e 
non per mero campanili
smo, avverte il sindacato; il 
fatto è che n Genova ci sono 
tutte le competenze utili a 
garantire qualità ed econo-

Operai al lavoro nello stabilimento Italunlien 

micità delle lavorazioni: dal 
Cetena all'ltalimpianti, dal
l'ex Cnr militare all'Elsag e 
all'Ansaldo, compresa l'Uni
versità della Saldatura. 

Anche per i problemi di 
mercato il sindacato auspica 
una Fincantieri più «aggres
siva», alla ricerca di com
messe in Italia Ori ed Eni) e 
all'estero. «Nell'86 e nell'87 
- sostiene il consiglio di (ab. 
brica - la distribuzione dei 
carichi di lavoro ci ha pena
lizzato: niente più navi tradi
zionali, una piattaforma pe
trolifera commissionata dal
la Saipem, un'altra piattafor
ma ancora in trattativa. 
Troppo poco, insomma; a 
meno che il disegno non sia 
quello di sottodimensionare 
il carico proprio per motiva
re la riduzione a mille del

l'organico». 
Che cosa propone, allora, 

il sindacalo? Non certo che 
vengano dirottate su Sestri 
lavorazioni già assegnate ad 
altri cantieri; piuttosto si 
guarda al progetto di espan
sione del cabotaggio, in di
scussione in sede Iri nel
l'ambito del piano generale 
dei trasporti; in questo cam
po Sestri si candida a pieno 
diritto, anche perché con gli 
investimenti Fincantieri si 
doterà di una grande offici
na Umo (Unità di montag
gio) in grado di abbattere al 
massimo icosti di lavorazio
ne e allestimento; e perché è 
già stata rinnovata l'officina 
navale con linee automatiz
zate di pitturazione e sabbia
tura. 

«Abbiamo contrattato la 

nuova organizzazione - rias
sume Alicinio - con grande 
senso di responsabilità, e ri
badiamo il hostro impegno a 
sensibilizzare i lavoratori sul
la necessità di aggiornarsi 
professionalmente; perché 
allo sviluppo delle lavorazio
ni specializzate noi ci cre
diamo; ci aspettiamo da par
te dell'azienda atteggiamen
ti analoghi; e, per finire, in
tendiamo contrattare con la 
Fincantieri anche il capitolo 
collaterale ma tutt'altro che 
secondario delle aree di
smesse: si tratta di 30mila 
metri quadri dove in passato 
lavoravano 30mila persone, 
e noi chiediamo un riuso in
dustriale che ricostruisca il 
tessuto occupazionale e 
produttivo del ponente ge
novese». 

Genova 
Si bloccherà 
di nuovo 
il porto? 
BBBÌ GENOVA Sull'orlo delta 
rottura le trattative sulla rior
ganizzazione della «Rimor
chiatori riuniti Spa». E sul
l'orlo della paralisi, di con
seguenza, il porto dì Geno
va. e questa volta si tratte
rebbe di blocco senza scam
po, dal momento che il ser
vizio di rimorchio condizio
na qualsiasi tipo di ingresso 
e, di movimento nello scalo. 
È accaduto che l'incontro 
•decisivo- tra l'azienda e il 
sindacato, invece dì imboc
care la strada della prean
nunciata soluzione - 6 0 eso
di volontari, incentivati e 
agevolati, invece dei HO li
cenziamenti chiesti dalla so
cietà su 300 dipendenti - si 
è interrotto burrascosamen
te. 

•L'azienda - spiega Mario 
Sommariva, della Fflt-Cgil -
sì è arroccata su posizioni 
inaccettabili, respingendo 
completamente la nostra 
ipotesi di gestione del servi-
zio d'altura, rimettendo in 
discussione la parte econo
mica degli esodi, e soprat
tutto ventilando il declassa
mento delle attuali qualifi
che professionali. Insom
ma- è stato tutto un gioco al 
ribasso; con l'obiettivo di 
far sottoscrivere al sindaca
to un vero e proprio proto
collo di "disapplicazione" 
nel settore dello statuto dei 
lavoratori». 

Senza contare che, in ag
giunta all'atteggiamento 
provocatorio tenuto al tavo
lo delle trattative, l'azienda 
avrebbe anche messo in atto 
pressioni sui sìngoli dipen
denti candidati all'esodo per 
indurli ad accettare le con
dizioni padronali. 

Ieri mattina l'assemblea 
dei lavoratori sullo stato del
la trattativa ha registrato 
punte di tensione altissima; 
infine è prevalsa, faticosa
mente, la decisione di verifi
care un'ultima via d'uscita, 
offerta dall'Ufficio provin
ciale del lavoro con un'ulte
riore convocazione delle 
parti per lunedì prossimo, 
prima dì imboccare la via 
dello sciopero. OR.M. 

Einaudi 

Ieri sciopero 
Assunti solo 
in 170 
• ? • TORINO. I lavoratori della 
casa editrice Einaudi hanno 
tenuto ieri due assemblee. 
mattino e pomeriggio, e sono 
scesi in sciopero per tutta la 
giornata in difesa del posto di 
lavoro di 45 persone. Nella 
mattinata il pretore capo Eula 
aveva respinto il ricorso del 
sindacato contro il comissano 
straordinario Giuseppe Ros-
sotto che ha retto la casa edi
trice in questi ultimi quattro 
anni da quando cioè le fu ap
plicata la legge Prodi sulle 
aziende in difficoltà. 

Davanti al magistrato l'aw. 
Rossotto era stato chiamato 
perché si dichiarasse «l'ami-
sindacalità dei suoi comporta
menti» in seguito all'aperta 
violazione degli accordi da lui 
sottoscritti con il Consiglio di 
azienda del 1986 e confermati 
poi nel corso di quest'anno. In 
base a questi accordi nell'a
zienda Einaudi dovevano con
tinuare a trovare occupazione 
215 dipendenti tanti quanti vi 
hanno lavorato in questo ulti
mo periodo con l'esclusione 
dei cassintegrati a zero ore. 
Quando però il commissario 
straordinario stese il bando 
dell'asta tenutasi il febbraio 
•corso, la cifra dei dipendenti 
da assumere che egli indicò 
nel documento (approvato 
dal ministero dell'Industria 
che sovrintende alla applica
zione della legge Prodi) fu di 
170 unità. 

La nuova proprietà uscita 
dall'asta, e che ha assunto il 
nome di Giulio Einaudi Edito
re, ha ora provveduto all'as
sunzione dei 170 dipendenti. 
Dal canto suo il commissario 
ha inviato le lettere ai lavora
tori dell'azienda non assunti: 
per loro sono previsti 30 mesi 
di cassa integrazione a zero 
ore. Durante io sciopero di ie
ri i lavorati dell'Einaudi hanno 
discusso in assemblea nuove 
iniziative di lotta, che potreb
bero essere attuate anche da 
oggi. Lunedi l'giugno è previ
sto l'insediamento della nuo
va proprietà della casa editri
ce. 

Deficit commerciale fuori controllo 

L/Ungheria alla resa dei conti 
l'import ha corso troppo 
m BUDAPEST, Aumentare le 
esportazioni per'incamerate 
valuta pregiata, rendere più 
competitivo e tecnologica
mente più avanzato II sistema 
produttivo: il ritornello viene 
ripetuto sino alla noia. Si parli 
con ministri, economisti o 
manager d'impresa, a Buda
pest non si sente dire altro. 
Ma non è una parala d'ordine 
ripetuta meccanicamente: per 
l'economia ungherese che 
guarda sempre più ad Ovest e 
sempre meno ad Est è una ne
cessità fisiologica, Negli ultimi 
due anni tutte le previsioni 
economiche sono saltate tan
to che il piano quinquennale, 
predisposto nel 1985, è già in 
fase di profonda revisione. A 
settembre ne uscirà uno nuo
vo, (onero dì una pesante 
stretta, Akos Balassa, diretto
re generale della programma
zione, parla senza mezzi ter
mini di tagli ai consumi, di •sa
crificio per la popolazione in 
cambio dì investimenti per le 
imprese, 'È una scelta diffìci
le •» ammette - ma obbligata: 
non abbiamo altra strada per 
rimettere in sesto le nostre fi
nanze. Non possiamo conti
nuare a finanziarci dall'este
ra (ufficialmente ìl debito net
to dell'Ungheria è di 7,5 mi
liardi di dollari, ma alcune 
fonti di stampa occidentale 
accreditano addirittura una ci
fra doppia, ndr>. Il primo di 
aprile è finito un periodo di 
blocchi dei salari durato Ire 
mesi. Improbabile che venga 
usata di nuovo questa leva per 
stringere i consumi. I redditi 
nominali aumenteranno («/n 
particolare quelli dei lavora' 
tori più produttivi*") spiega 
Balassa ) , ma i prezzi corre
ranno ancora di più; lo scorso 
anno l'inflazione è stata del 
5 » ; per il 1987 è prevista al 
9%. 

Il responsabile del piano 
non ha nessuna difficoltà ad 
ammettere ìl fallimento dei 
primi due anni di programma
zione all'ungherese: una pro
grammazione, cioè, fatta di 
duttilità, di interventi di indi
rizzo generale dell'economia 
più che di rigide norme che le 
sìngole aziende devono obbli
gatoriamente rispettare. Ma 
due anni neri non metteranno 
in discussione i principi del 
rinnovamento economico. 

L'economia ungherese strìnge la cinghia. La cre
scita dei consumi intemi e le difficolta nell'export 
hanno fatto saltare i conti (7,5 miliardi di dollari di 
debito netto). Le autorità stanno preparando una 
ricetta drastica per bloccare la spesa e migliorare i 
bilanci statali. Si sta cambiando il piano quinquen
nale, ma la politica selle riforme economiche non 
verrà abbandonata. 

0*1 NOSTRO INVIATO 

O H M C A M P E S A T O 

Anzi, si tende piuttosto ad ad
debitare le cause profonde 
della crisi al fatto che te rifor
me non hanno marciato con 
la dovuta speditezza e che i 
concetti di efficienza e reddi
tività dell'Impresasi sono fatti 
strada a fatica e non in tutti i 
settori. «Su una cosa - affer
ma Balassa - siamo tutti d'ac
cordo in Ungheria: non c'è 
stata troppa riforma, ma 
troppo poca». 

Una vecchia 
struttura 
produttiva 

Avanti tutta, allora, con l'o
biettivo di trasformare profon
damente il sistema produttivo 
(non solo nuove tecnologie, 
ma anche abbandono di set-
ton obsoleti e non remunera
tivi). I problemi, tuttavia, non 
mancheranno: economici, so
ciali, politici. Tra il 1979 ed i) 
1984 l'Ungheria ha conosciu
to un boom senza precedenti 
nel dopoguerra. Ma non ne ha 
approfittato per trasformare la 
struttura produttiva, rimasta 
legata più alle esigenze del 
mercato interno che alla dina
mica della domanda estera, in 
particolare quella fuori dal 
Comecon. Di fatto sono stati 
persi parecchi punti dì com
petitività. Cd è bastata la coin
cidenza, lo scorso anno, di al
cuni fatton negativi quali il 
crollo delle malene prime e 
del petrolio (l'Ungheria, tra-
sformai ne e di greggio, ha avu

to circa 400 milioni di dollari 
di minori entrate solo per que
sta voce), il disastro di Cerno-
byl che ha penalizzato le colti
vazioni, II calo dei prezzi agri
coli (27% dell'export unghe
rese) ed una estesa siccità per 
mettere in ginocchio una eco
nomia che aveva sì corso mol
to, ma anche senza guardare 
dove metteva i piedi. 

Le prime note negative so
no arrivate già nel I98S, ma 
sono diventate dolenti pro
prio lo scorso anno quando 
sia la bilancia dei pagamenti, 
sia quella commerciale sono 
risultate in passivo. Questo 
perché l'Ungheria ha conti
nuato ad importare (e molto 
per i consumi cresciuti del 4% 
quelli al dettaglio, del 5% quel
li per investimenti), senza ac
corgersi che le esportazioni, 
almeno quelle in valuta forte, 
erano in netto calo È assai 
probabile, quindi, che prossi
mamente il governo decìda di 
bloccare spesa pubblica e 
consumi con l'obiettivo di ar
rivare già da quest'anno a sop
primere il passivo della bilan
cia commerciale e dimezzare 
quella dei pagamenti. Ci si 
propone, inoltre, di far torna
re tutti i conti in equilibrio en
tro, il 1990. 

È una cura drastica, ma le 
autorità ungheresi negano che 
sia una ricetta recessiva. Il Pil 
(stazionano negli ultimi anni), 
è previsto in crescita di parec
chi punti. La spinta dovrà ve
nire dalle esportazioni: per 
questa via ci si propone di fi
nanziare lo sviluppo tecnolo
gico ed il miglioramento pro
duttivo delle aziende unghe
resi. Altrimenti, avvertono le 
autorità economiche, non ser
virà a niente rimettere in sesto 
i bilanci. 

Tutto ciò vorrà dire anche 

chiusure di aziende e licenzia
menti oltre che contenimento 
del tenore di vita della popo
lazione. In un paese ufficial
mente a disoccupazione zero 
è un problema del tutto nuo
vo. Ma già si pensa ad aiuti per 
i pensionati, le famiglie nume
rose e i lavoratori che dovran
no riconvertirsi in nuove oc
cupazioni. Il tutto con una 
classe di nuovi ricchi che va 
sorgendo dopo le prime libe
ralizzazioni economiche. Tra 
le tinte grig-e dell'economia, 
infatti, emergono settori per 
niente in crisl.come quelli le
gati al commercio privato, 

Sacrifici 
non uguali 
per tutti 

Si è calcolato che in una cit
tà come Budapest il proprietà-
no di un ristorante possa gua
dagnare anche dodici volte il 
salario di un operaio. È evi
dente il significalo non pro
prio uguale per tutti che in 
questi casi la parola •sacrifìci* 
tende ad assumere. Ed anche 
questo è un problema del tut
to nuovo da queste parti. Ec
co perché la quadratura dei 
conti ungheresi assomiglia 
tanto a quella del cerchio, ma 
a Budapest guardano avanti 
con fiducia: di prove ne han 
superate anrhe di peggiori. 

Ad esempio. Ferenc Tork, 
sottosegretario al Commercio 
estero, si mostra in qualche 
maniera ottimista: «Atei primi 
quattro mesi dell'anno la ten
denza si è invertita - dice, -
/ 'export è cresciuto del 4, 5% e 
addirittura del 10% se si con
siderano ì soli prodotti indu
striali. Ci preoccupa, è vero. 
l'incremento del 2,5% delle 
importazioni, ma nel corso 
dell'anno pensiamo di riusci
re a porvi rimedio». Ed è pro
prio su questi «rimedi- che si 
giocherà molto del nuovo 
corso dell'economia unghere-

Prodotti avanzati dal Gruppo Agusta per le esigenze dei trasporti del futuro 

Con l'elicottero comfort e sicurezza 
nei collegamenti intercity 

Da sempre il trasporto di per
sone e di merci ha avuto un» 
importanza «norme per lo «vi
luppo economico, sociale e 
culturale dell'uomo e, «He so
glie del duemila, mentre te so
cietà sta vivendo una fase dì 
profonda trasformazione, 
passando da un modello indu
strializzato ad uno sempre più 
caratterizzato deH'affermersi 
di attività terziarie • dalla rapi
da innovazione tecnologica, 
viaggiare, comunicare, rag
giungere rapidamente i diversi 
centri urbani si dimostra ancor 
più importante. 
Realtà, questa, che determina 
per i grandi sistemi di comuni
cazione terrestri, marittimi ed 
aerei, la necessità di sostan
ziali modifiche all'attuale loro 
struttura. 

Una risposta a tale realtà po
trà venire dall'industria aero
spaziale, che ha ampiamente 
dimostrato di possedere tutte 
le risorse umane e materiali 
sufficienti a partecipare alla ri
cerca, allo sviluppo, alla pro-
duzioe e alla commercializza
zione della maggior parte dei 
sistemi di comunicazione at
tualmente impiegati e neces
sari ed integrare e migliorare il 
sistema dei trasporti. 
Per Quanto riguarda il traspor
to a corto e medio raggio, l'e
licottero, superata la sua fase 
pionieristica e grazie agli enor
mi progressi registrati in que
sti ultimi anni, si propone co
me il meno più idoneo a sod
disfarne le specifiche esigen
ze. Non solo, ma grazie alte 
sempre più sofisticate tecno
logie impiegate sia nella mec
canica, che nw materiali, l'eli
cottero rappresenta uno dei 
mezzi chiave per risolvere i 
problemi che nel settore dei 
trasporti si determineranno in 
futuro. 

Aree metropolitane come 
quelle prefigurate di Tonno-
Milano, e di Venezia-Padova-
Treviso-Vicenza, o di Roma e 
il suo hinterland, e comunque 
integrate da interessi produt
tivi ed economici e caratteriz
zate al loro interno da centri 
più o meno densamente popo
lati. richiederanno collega
menti rapidi per un flusso mo
derato di passeggeri, che non 

può essere soddisfatto dagli 
attuali trasporti terrestri e ae
rei. 
La soluzione elicottero appara 
la più appropriata e. sul piano 
delle infrastrutture, la meno 
costosa, in quanto esso può 
atterrare e decollare da super-
fici impreparate e di ridotte di
mensioni. L'obiezione che l'e
licottero sia poco competitivo 
per quanto riguarda i costi, 
può essere facilmente ribattu
ta monetizzando i concetti di 
rapidità, confort e sicurezza e 
tenendo conto che le infra
strutture necessarie sono limi
tate. 
L'industria elicotteristica ita
liana, concentrata nel Gruppo 
Agusta, sviluppatasi inizial
mente sulla base di licenze 
americane, ha successiva
mente realizzato una propria 
capacità di progettazione e 
costruzione, affermandosi va
lidamente sui mercati interna
zionali per la competitività e 
per il livello tecnologico 
espresso dalle proprie realiz
zazioni. 

Tra queste una menzione par
ticolare merita l'A 109, le cui 
caratteristiche di sicurezza e 

di affidabilità, di comfort e di 
velocità, gli hanno consentito 
di affermarsi non solo sul mer
cato italiano, ma anche su 
mercati particolarmente esi
genti quali quello americano e 
nipponico. Negli Usa operano 
già 90 elicotteri A 209. so
prattutto per il trasporto .«exe
cutive», per società di aerotaxi 
e per gruppi ospedalieri, che o 
utilizzano nella versione eliam
bulanza. Quest'ultima è una 
versione originate realizzata 
dal Gruppo Agusta, con la 
quale la Società ha notevol
mente innovato il sistema del 
trasporto d'urgenza. L'A 109, 
infatti, non solo garantisce un 
trasporto in condizioni ottima
li e di massimo comfort e si
curezza, ma grazie ad un com
pleto kit sanitario, consente di 
praticare a bordo dell'elicotte
ro ) primi interventi medici 
d'urgenza. 

In Italia l'A 109 * prevalente
mente impiegato per uso pri
vato, tuttavia la sua capacità 
di accomodare sette passeg
geri gli consente di rispondere 
alle esigenze del trasporto di 
terzo livello. 
In questo segmento dt tra

sporto t'Agusta è presente 
con due elicotteri che proprio 
grazie alle loro caratteristiche 
tecniche potranno essere im
piegati per collegamenti oviN 
e commerciali. Si tratta del-
l'Eh 101, l'elicottero svilup
pato congiuntamente da Agu
sta e Westland e dell'Ab 412. 
EH 101 è un elicottero che. 
prodotto in collaborazione pa
ritetica con la società inglese 
Westland, può trasportare 30 
passeggeri, è stato realizzato 
privilegiando la sicurezza e 
l'affidabilità e ottimizzandone 
la manutenzione ed i costi 
d'esercizio. 

I/Eh 101, che entrerà m servi
zio alla fine degli anni 80, ha 
tutte le potenzialità per affer
marsi nel settore del trasporto 
aereo commerciale e civile a 
breve raggio, offrendo ad ope
ratori ed utenti caratteristiche 
di esercizio comparabili a quel
le di un moderno aereo con
venzionale. Proprio per queste 
dotil'Eh 101 potrà rispondere 
anche ad esigenze turistiche, 
permettendo rapidi e facili col
legamenti non solo con locali
tà poco accessibili, ma so
prattutto con quelle isole prive 
di aeroporti e per raggiungere 

le quali oggi si impiegano uno 
o più giorni di traversata in 
mare. 
Analogo discorso per l'Ab 
412, un elicottero a 15 posti 
che utìhzza parecchie innova
zioni tecnologiche e proget
tuali che gli consentono mi
gliori prestazioni, maggiore 
comfort sia per t'equipaggio, 
che per i passeggeri ed una 
pjù «levata • ridotta manuten-

Nel rispetto delta sua tradizio
ne e della continua esigenza di 
rinnovamento e di innovazio
ne. il Gruppo Agusta è partico
larmente attento anche agli 
sviluppi di quelle nuove tecno
logie che troveranno impiego 
nella generazione degli aero
mobili degli anni 90. 
In quest'ottica l'Agusta ha 
destinato negli ultimi anni no
tevoli risorse economiche ed 
umane, in un valore e in un 
numero sempre crescente. Il 
progetto sul quale sono rivolte 
le attenzioni non solo del 
Gruppo Agusta, ma dell'intera 
industria aeronautica europea, 
è costituito dall'Eurofar (Euro-
pean Future Advanced Air-
craft). un aeromobile dotato 
di due rotori basculanti, di
sposti alle estremità delle due 
semiali ed in grada cb assicu
rare il decollo verticale e di 
passare, mediante fa rotazio
ne dei rotori al volo di crocie
ra. Un velivolo, quindi, nel 
quale la tecnologia elicotteri
stica raggiungerà la sua mas
sima espressione. 
Rispetto all'elicottero, il nuo
vo velivolo sarà caratterizzato 
da una velocità superiore (ot
ite 400 km/h), da un maggio
ra campo d'azione o dalla ca
pacità di trasportare un carico 
pagante, civile o commercia
le, superiore. 
Il convertiplano, pur mante
nendo le peculiarità dell'eli
cottero quali il decollo e l'at
terraggio verticali, garantisce 
una rapidità di spostamento 
analoga a quella dell'aeropla
no e rappresenta, pertanto, il 
mezzo d'elezione per il tra
sporto civile degli anni 2000. 
Il velivolo, infatti, può trovare 
impiego, uà l'altro nei colle
gamenti a medio raggio, nei 
trasporti in zone urbane ad al
ta densità e nelle piattaforme 
off-shore. 
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